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Hoscoperto,leg-
gendo L’A-
rena, che «il

mercoledì notte» è la «serata universita-
ria per eccellenza», nel senso che gli stu-
denti(definizioneimpegnativa) ladedica-
no a far baldoria nelle osterie e nei bar del
centro storico, sbevazzando e schiamaz-
zando.Gliesuberantigiovanottidovrebbe-
ro cominciare a preoccuparsi del giovedì
mattina dell’impiegato, il quale avrà altri

due giorni di lavoro davanti a sé, e anche
della settimana del metallurgico, costret-
to ad alzarsi alle 5 per andare in fonderia,
magari anche di domenica. È un destino,
quello del metalmeccanico, che rischia di
entrare nei loro orizzonti, a forza di spritz
e caipirinha.
Non credo che sia un caso se Hans Bar-

th,giornalistaoriginariodiStoccarda,cor-
rispondente da Roma del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scorso decise di
iniziarepropriodaVerona («grandeoste-
ria dei popoli») la sua «guida spirituale»
delle vinerie d’Italia. All’epoca in riva
all’Adigene recensì (...)•> PAG25

CONTROCRONACA

Un mercoledì da leoni (del gòto)

FURGONESULLAFOLLAINGERMANIA:3MORTIEFERITI

InEuropa
torna
lapaura

CHIESASCALIGERA

LetteradallaSiria
EilcardinaleZenari
celebreràSanZeno
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CONTROTAVOLIDIUN LOCALE
L’AUTOREDELL’ATTACCO
SIÈUCCISO:«ERAUNFOLLE»
MARESTALAPSICOSIISIS

diSTEFANOLORENZETTO

L’INTERVENTO

Ilmonumento
agliuomini
indispensabili

Sono35gliultrasnapoletanide-
nunciati dalla Digos per il vio-
lento assalto adunbar frequen-
tatoda tifosi dell’Hellas avvenu-
to il 5 novembre 2017 in corso
Cavour. Tra loro persone con
precedenti anche per sequestro
dipersonaerapina.AlBentego-
di inveceoggi sfidasalvezzaHel-
las-Cagliari. Il Chievo in campo
aNapoli.•> PAG11eSPORT

TIFOSI. Ilblitzdeinapoletanialbar incorsoCavour

Assaltoanti-Hellas
denunciati35ultras

Unvideodell’azionecontroilbar

Un’altra domenica senza auto
all’interno della Ztl allargata:
oggi dalle 10 alle 19 scatta il
quinto Mobility Day ossia la
giornatacon ildivietodi circola-
zione nell’area delimitata a
nord dai lungadige e a sud da
Porta San Zeno, Porta Palio,
Porta Nuova e breccia Cappuc-
cini. Molte le agevolazioni: il

servizio di «bike sharing» sarà
disponibile al costo di un solo
centesimo. I bus urbani saran-
no utilizzabili con un solo bi-
gliettoda 1.30euro (seacquista-
to a bordo, 2 euro) ma fino a 14
anni, chi sia accompagnato da
unmaggiorenne, potrà viaggia-
regratis.Disponibili alcunipar-
cheggi gratuiti.•> PAG13

LOTTAALLOSMOG.Stopaiveicolidalle10alle19

ScattailMobilityDay
Eccodivietieiniziative

di FEDERICOGUIGLIA

Èstatounpazzo
masiamofragili

S
e non ci fossero già stati gli attentati
di Nizza e di Barcellona, di Londra e
diNewYork, il furgone che a
Münster, città nord-occidentale della
Germania, s’è lanciato a tutta velocità

su una folla spensierata, potrebbe anche essere
catalogato per quello che è stato: il gesto folle di
un tedesco di quarantotto anni con gravi
problemi psichici, secondo le ricostruzioni delle
autorità tedesche sul conducente che si è ucciso
dopo aver ucciso al volante della sua vettura.
Passanti falciati senza alcuna colpa, se non
quella di volersi godere il bel sole all’aperto in
un ritrovo popolare: tre le vittime e una ventina
i feriti.
Ma proprio i troppi precedenti delle auto che

si avventano su inermi passanti- unamodalità
criminale un tempo inedita, e che ha
insanguinato città e nazioni dell’Occidente
negli ultimi anni- impediscono di tirare un
sospiro di sollievo. È vero, non di un atto di
terrorismo, stavolta, si è trattato.Ma l’orribile
azione di un pazzo testimonia la fragilità delle
nostre società. Nonostante l’allarme
perennemente rosso che continua a suonare
ovunque. Compreso il nostro Paese, dove
l’attività investigativa di prevenzione, tanto
discreta quanto eccellente nei risultati finora
raggiunti, conferma il dovere istituzionale di
non distrarsi. Di non abbassare la guardiamai.
Anche con soluzioni originali e intelligenti,
come quella appena adottata per la seconda
volta in Italia nei confronti di un quindicenne
italiano d’origine algerina. Invasato di violenza
Isis e istigatore di jihadismo tramite internet,
questominorenne insospettabile scoperto dalla
polizia dopo un anno di complesso lavoro, non è
stato affidato ai rigori del carcere, ma alle cure
di un percorso rieducativo con un imam
chiamato a «deradicalizzarlo». Una conferma,
tra l’altro, che c’è un Islam italiano pronto ad
agire per sradicare la violenza dai potenziali
violenti, e per integrare i soggetti a rischio nei
valori e secondo i principi non negoziabili della
nostra Costituzione.
Maproprio perché con questi problemi

dovremo fare i conti a lungo, è importante che,
alle spalle delle fatiche investigative e delle
speranze rieducative, sia sempre presente uno
Stato responsabile e consapevole del pericolo.
L’incertezza politica è l’unica cosa che non ci
possiamo permettere. Per prevenire e sradicare
ilmale, la stabilità è parte della strategia. Un
governo in piena carica serve anche contro la
paura, lo spettro che ancora s’aggira per
l’Europa.

www.federicoguiglia.com Germania: ilfurgonepiombatosuitavolidiunlocalediKiepenkerl,zonaturisticanelcentrodiMünster
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VALEGGIO

Autofuoristrada:
feritimamma
eisuoiduebimbi
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COLOGNOLA

Schiantofatale
perunpensionato
Èluttoinpaese
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GRANPREMIODEL BAHRAIN

PrimafilatuttaFerrari
Vettelparteinpole•> PAG45

INCINQUE ALCOLLE

Daicorazzieriaimanager
VeronesialQuirinale•> PAG12

Monumenti ne esistono di ogni
genere e per ogni gusto. In ogni
comunec’è ilmonumentoalmi-
lite ignoto. Nel cimitero monu-
mentale delle città spicca ilmo-
numento “beneficis in pa-
triam”, a quanti cioè hanno fat-
to un bene singolare nei riguar-
di della Patria(...).•> PAG24

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Fimauto

BMW
Verona, Via Torricelli 44

MINI
Verona, Via Torricelli 16

BMW MOTORRAD
Bussolengo, Via del Lavoro 19

www.fimautogemelli.it
info@gruppofimauto.bmw.it SAN MASSIMO (VR) - Via Urbano III, 12

045-8904327
www.dentistiriuniti.it
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(segue dalla prima pagina)

(...) soltanto quattro: Osteria
Scaligera,BottiglieriaalPicco-
lo mondo antico, Löwenbräu,
Luna. Ma avrebbe potuto
riempire un’enciclopedia con
il solo elenco di quelle dove si
abbeverava Tomaci l’imbria-
gón,miticoreducedellaGran-
de guerra di cui nessuno co-
nobbe mai la vera identità (in
untitoloapparsosu questepa-
gine il capocronista Giuseppe
Faccincani lo ribattezzò «il
Carnera de la bàla»). A gam-
bedivaricateeabraccia india-
gonale, il barbone omaggiava
i passanti durante le sue sbor-
nie,cioèsempre, fraviaMazzi-
ni e piazza Bra.

Credo che all’occhio indaga-
tore di Barth, e ancor più al
suo palato, non fosse sfuggita
la circostanza che nella sola
Veronettadi osterie senecon-
tavano ben 150, dedite alla
missione di alleviare l’arsura
degli operai reduci dagli alti-
forni della vicina Galtarossa.
Oggi quante saranno? Il Tut-
tocittà di Pagine gialle alla vo-
ce«osteria»restituisceaVero-
na ben 1.558 indirizzi (tratto-
rie comprese). Prosit.

Proprio lì, inquella chelasol-
dataglia napoleonica chiama-
va con disprezzo «Veronet-
te», la situazione di degrado
deve aver raggiunto livelli di
guardia se il Comune, la Conf-
commercio e l’Azienda multi-
servizidi igieneambientaleso-
no stati costretti a stilare un
protocollo per regolare la mo-
vida, pittoresco sostantivo
d’importazione spagnola po-
co adatto a rendere l’idea de-
gli effetti che dispiega all’alba,
in aggiunta al disturbo della
quiete pubblica: bottiglie e
bicchieri abbandonati per
strada, tappeti di cocci, chiaz-
ze di urina sui muri, getti di
vomito sui marciapiedi.

L’accordoprevede che i loca-
li impieghino all’esterno uno
o più addetti alla sicurezza,
che resteranno attivi fino a
mezz’oradopolachiusura.Sa-
rà loro compito vigilare sugli
avventori euforici. Sorgono
spontanei alcuni interrogati-
vi. Ve li vedete i baristi che si
accollanoquestocostoaggiun-
tivo? Con che autorità agiran-
no i vigilantes sul suolo pub-

blico? E avendo a disposizio-
ne quali armi di dissuasione?

Un tempo si diceva: «Ci va a
l’osto perde el posto». Infatti
le libagioni smodate erano la
premessa sicura per un licen-
ziamento. Nell’epoca della di-
soccupazione cronica, mi pa-
re un pericolo che i nostri figli
non corrono. «Ci va a l’osto»
si limita a far perdere agli altri
il sonno. Me ne sono accorto
sostando in piazza Viviani do-
po la veglia pasquale in Duo-
mo. Da anni non mi capitava
di «ascoltare» la città intorno
a mezzanotte. Esperienza im-
pressionante, quando hai
l’orecchio tarato su un unico
suono primaverile: il bubola-
re dell’allocco. Non era il bru-
sio indistinto, amalgamato
con il frastuono del traffico,
che si ode durante il giorno.
No, era unconcerto di vociso-
liste, un crepitio di risate, una
garadi volgarità e bestemmie.

Qualcosa è profondamente
cambiato nel cuore di Vero-
na, inutilenegarlo.Me lo fadi-
re un preciso ricordo. Inverno
del1994,potevaessere febbra-
io o marzo. Cena con Paolo
Mieli, all’epoca direttore del
Corriere della Sera, nel risto-
rante di Palazzo Maffei.
All’uscita - saranno state le 23
- lo accompagno verso la vet-
tura di servizio, parcheggiata
all’inizio di via Leoni. Nella
piazza delle Erbe ci sono sol-
tanto tre persone: noi due e il
suo autista. Camminiamo
tranquilli in mezzo alla stra-
da. A un certo punto Mieli si
ferma, estasiato e ammutoli-
to.Compie un giro di 360 gra-
di sui tacchi, con il naso rivol-
toall’insù. In unsilenzio irrea-
le, rotto solo dallo scroscio
dell’acqua nella fontana di
Madonna Verona, osserva la
Torre dei Lamberti, gli affre-
schi delle Case Mazzanti, il
Gardello, la Domus Mercato-
rum, la Berlina. Poi mi guar-
da e sospira: «Adesso capisco
perché non ti vuoi muovere
daquesta città».Una conside-
razione che ben difficilmente
potrebbe ripetere oggi, men-
tretenta di farsi largotraman-
drie di tiratardi che conciona-
no con un calice di prosecco
fra le dita.

Solo chi ha provato il suppli-
zio di star sveglio la notte -
ogni notte - per colpa dei mo-
lestatori riesce a comprende-
requalesia lamateria del con-

tendere. Parlo per esperienza
diretta. Nei primi anni di ma-
trimonio ho vissuto in un ap-
partamento al primo piano di
un condominio, avendo sotto
la camera da letto un bar piz-
zeria.Alle 23smetteva disfor-
nare margherite e capricciose
e apriva i giochi (d’azzardo,
presumo) con interminabili
partite a carte. L’aumento dei
decibel era direttamente pro-
porzionalealnumero deiwhi-
sky ingollati dagli avventori.
Chiusi intorno alle 2 i tavoli
verdi e abbassate le serrande,
mentre il titolare - beato lui -
andavaadormire, toccavasor-
birsi frizzi e lazzi degli incalliti
giocatori, che proseguivano
ad alta voce le loro discussioni
nel cortile del nostro palazzo,
fino alle 3 o alle 4.

Tra gli habitué del poker con
cagnara vi era un imbianchi-
no appartenente a una delle
dinastie meglio rappresenta-
te nella cronaca nera dell’Are-
na, un clan più che una fami-
glia. Icapelligli scendevanofi-

no alle scapole. Sarà pesato
130 chili. Dopo il soggiorno di
prammatica nelle patrie gale-
re, era l’unico della cricca di
consanguinei ad aver optato
per il pennello anziché per il
piede di porco. Una notte in
cui si stava rivelando più toni-
truante del consueto alzai di
scatto la tapparella, aprii la fi-
nestra, gli puntai gli occhi ad-
dosso con uno sguardo carico
di odio - è inimmaginabile il
coraggio che infonde la depri-
vazione del sonno - e gli urlai:
«Se non la smetti di gridare,
prendo un coltello, vengo giù
e te lo pianto nella pancia».
Riabbassai la persiana avvol-
gibile. Il cicaleccio cessò. Il ge-
sto dannunziano dispiegò i
suoi benefici effetti anche nel-
le notti successive. Qualche
tempo dopo potei permetter-
mi di cambiare casa. Ora in
quell’appartamentoabita una
famiglia di miti singalesi e al
pianterreno c’è una farmacia.
Pacem in terris.

Vi sembrerà impossibile che

unapersonatranquilla,siapu-
re martoriata nella fase Rem,
possaabbandonarsi aunarea-
zione tanto abnorme. È quel-
lo che a distanza di quasi 40
anni mi ripeto anch’io, ogni
volta che ci ripenso.

Ma non vi ho ancora esposto
le attenuanti generiche. Biso-
gnasaperechefinitala gazzar-
ra dei pokeristi, e appena ini-
ziato un sonno di carta velina,
vi era in agguato una seconda
tortura cinese. Verso le 5 del
mattino, arrivava uno stracci-
vendolo in sella a un triciclo
con cassone. Si fermava sotto
la stessa finestra, dall’altro la-
to della strada, e cominciava a
svuotare i due cassonetti della
raccoltadifferenziata. I rumo-
ri che producono i cartoni
sventratieripiegatisono para-
gonabili a fucilate. Oggi quel-
la cernita abusiva non mi pro-
curerebbe alcun disagio, per-
ché all’alba sono già sveglio.
Ma nel 1983 trovai un unico
modo per liberarmi dall’incu-
bo. Scesi in strada con il cap-

potto sopra il pigiama. Chiesi
al recuperante come si chia-
masse. «Calcaterra», rispose
perplesso. Gli feci presente
che le sue operazioni di rici-
claggio erano un attentato
quotidianoalmiosistemaner-
voso e, impietosito, gli allun-
gai 10.000 lire, con la garan-
zia che dal giorno seguente
avrebbe saltato i primi due
cassonetti della via. L’accordo
commerciale durò meno di
unmese.Poiricominciòlostil-
licidio. Anche in quel caso, so-
lo il traslocoposefinepersem-
pre al tormento. Vedo più dif-
ficilecheil centro storicoe Ve-
ronetta si trasferiscano da
un’altra parte.

Sul trambusto che un bar
può creare nella comunità ci-
vile mi sono fatto un’idea defi-
nitiva intervistando Laura
Maggi, una ragioniera nubile
di 35 anni dal sorriso accatti-
vante, misure canoniche
90-60-90,53 chilidi carne ar-
monicamente distribuiti su 1
metro e 67centimetri dialtez-
za, resi più svettanti dal tacco
12 e da un paio di gambe ben
tornite. Aveva aperto Le Café
a Bagnolo Mella, nella Bassa
bresciana, dedito però più al
mojito che all’espresso. Ma la
veraspecialità era la mise suc-
cinta della «barista più sedu-
cente del mondo», così l’ave-
va definita Playboy, incoro-
nandolatuttanudain coperti-
na.

Le sue due qualità più evi-
denti -neconservo provafoto-
grafica mentre, seduta sul
bancone, mi cinge le braccia
al collo, esibendo una genero-
sa Silicon Valley - avevano
mandato in bestia mogli e fi-
danzate del paese. La accusa-
vano di essere una mangiauo-
mini, nella fattispecie mariti e
morosi,che ilvenerdì leronza-
vano intorno fin dopo l’una di
notte, nonostante l’orario di
chiusura fosse fissato alle
20.30.

In breve tempo era diventa-
ta la regina del «sexespresso»
per il britannico Daily Mail;
lageisha idealedacui farsi ser-
vire per la giapponese Nip-
pon Tv; l’archetipo della bella
mora italiana per televisioni e
giornali tedeschi, spagnoli,
turchi, australiani, neozelan-
desi. Alla fine si trasformò in
unproblemadi ordinepubbli-
co. Dovettero intervenire il
sindaco e i carabinieri.

Benchéinterrompere il ripo-
so delle persone sia un reato
previsto dall’articolo 659 del
codicepenale(«chiunque,me-
diante schiamazzi o rumori,
ovveroabusando distrumenti
sonoriodisegnalazioniacusti-
che, ovvero suscitando o non
impedendo strepiti di anima-
li, disturba le occupazioni o il
riposo delle persone, ovvero
gli spettacoli, i ritrovio i tratte-
nimenti pubblici, è punito
con l’arresto fino a tre mesi o
con l’ammenda fino a euro
309»), non si può certo dire
che rientri fra quelli persegui-
ti con più solerzia dalla legge.

Fra l’altro, la Cassazione ha
ulteriormenteallargato lema-
glie per gli sbevazzoni, stabi-
lendo che se a lamentarsi so-
no un unico individuo oppure
un esiguo numero di persone,
il reato penale di disturbo alla
quiete pubblica non scatta
neppure. Al massimo è possi-
bile avviare un’azione civile
per il risarcimento del danno
echiedere algiudice didispor-
re la cessazione delle abitudi-
ni turbative. Tenuto conto
che la durata media delle cau-
secivili in Italia è di 376giorni
in primo grado e di 828 giorni
inappello, buonanottee sogni
d’oro.

Ben venga, dunque, la con-
venzione tra Palazzo Barbieri,
Confcommercio e Amia per
assicurare la pace sociale al-
meno il mercoledì a Veronet-
ta. C’è solo una cosa che non
capisco: nel regolamento co-
munale per l’utilizzo dei pla-
teatici, approvato con delibe-
razione consiliare nel 2009 e
modificatonel2013,all’artico-
lo 8 si legge: «Il sindaco, con
propria ordinanza, stabilirà
l’orariodiognisingolamanife-
stazione, entro la fascia oraria
9-23. I titolari dei pubblici
esercizi dovranno impedire
che il rumore prodotto dalle
sorgenti sonore e dagli avven-
tori costituisca fonte d’inqui-
namento acustico e assicura-
reunadeguatoserviziodi vigi-
lanza al fine di contenere il di-
sturbo alla popolazione resi-
dente».

Che bisogno c’era di un pro-
tocollo aggiuntivo per ripete-
re le stesse cose? Era meglio
assumere qualche vigile urba-
noin piùda impiegarenei ser-
vizi notturni. Sono sicuro che
Luigi Altamura, il comandan-
te della polizia municipale
proveniente dai ranghi della
polizia di Stato, saprebbe co-
me far rispettare la legge e an-
che il sonno.
www.stefanolorenzetto.it

Tomaci, leggendario bevitoredellaVerona delprimo Novecento,omaggia i passanti inviaScala

L’universitàdelgòtovimantienesvegli
AVeronetta,comenelcentrostorico,ilsonnodeiresidentièdiventatounoptional.Colpadeglistudenti
sbevazzoni.Oraarrivaunprotocolloperibar.Nonbastavailregolamentodeiplateaticifinoalleore23?
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